
Quattro giorni di coma, in lotta tra la vi-
ta e morte, poi ieri la triste notizia del
decesso. È morto per qualche calcinac-
cio che gli è piovuto in testa dal soffitto
della Galleria Umberto I, nel centro di
Napoli. Salvatore Giordano, il 14enne di
Marano colpito nel tardo pomeriggio di
sabato scorso da un pezzo di fregio deco-
rativo di un cornicione dell'ingresso da
via Toledo. Il ragazzo era in «coma pro-
fondo ariflessico» per lo schiacciamento
del torace e il grave trauma cranico subi-
to ed è deceduto per arresto cardiaco
verso le 13 presso l'Unità operativa com-
plessa di rianimazione e anestesia dell'
ospedale Loreto Mare dove era ricovera-
to. Dall’altro giorno le sue condizioni si
erano aggravate ed era in corso la proce-
dura di osservazione dello stato di mor-
te cerebrale. La salma è stata traportata
al II Policlinico universitario per essere

sottoposta ad autopsia. Prima di essere
colpito, Salvatore, accortosi del cedi-
mento, aveva spinto il gruppo di amici
con il quale stava conversando a spostar-
si. Un lungo corteo di parenti e amici è
arrivato ieri all'ospedale, dove si trovava
la salma del ragazzino. Nessuno voleva
parlare, ma si percepiva chiaramente la
rabbia e la commozione da parte di chi
conosceva il 14enne di Marano. Il corpo
senza vita è stato portato nella sala mor-
tuaria, dove è arrivato anche don Luigi
Merola, le cui parole sono state accolte
da un applauso da parte dei presenti.
«Ho pregato tanto per la famiglia - ha
spiegato il sacerdote - ora speriamo che
si individui il colpevole e si faccia giusti-
zia. Ci sono sicuramente responsabilità
da accertare». Molti coetanei di Salvato-
re hanno lasciato tra le lacrime l’ospeda-
le dall'uscita posteriore.

La Procura di Napoli accelera sull'in-
dagine e cambia il reato per il quale si
procede per ora verso ignoti: da lesioni
colpose a omicidio colposo a cui va ag-
giunto anche il reato di crollo colposo. I
magistrati partenopei stanno cercando
di individuare a chi spettasse la manu-
tenzione di quella porzione di cornicio-
ne della Galleria Umberto I crollata sul
14enne sabato pomeriggio. In queste
ore si susseguono i sopralluoghi dei cara-
binieri delegati dai pubblici ministeri
Stefania Di Dona e Lucio Giugliano,

coordinanti dall'aggiunto Luigi Frun-
zio. La famiglia ha nominato un legale,
l’avvocato Angelo Pisani, per seguire
l'inchiesta che punta anche a verificare,
come hanno riferito alcuni abitanti della
zona, nei giorni precedenti all'incidente
fossero cadute altre pietre. Occorre capi-
re, cioè, se la competenza sia dei privati
che nell'edificio hanno uffici, oppure del
pubblico, del Comune o della Sovrinten-
denza. Perché non è ancora chiaro, e su
questo toccherà agli inquirenti far luce,
di chi sia la proprietà di quel pezzo di
cornicione crollato. Il fregio da cui è par-
tito il crollo insiste su un vano sottotetto
abbandonato. La parte sottostante del
cornicione era già stata oggetto di distac-
chi dopo abbondanti piogge dei mesi
scorsi e messa in sicurezza da una rete.
Crolli e cedimenti si erano registrati an-
che in altri punti della Galleria.

Il fascicolo è stato assegnato al pm
Stefania Di Dona, della sesta sezione del-
la Procura coordinata dall'aggiunto Lui-
gi Frunzio. Non è escluso che possa re-
stare co-delegato l'altro pm Lucio Giu-
gliano, che era di turno sabato scorso e
che ha disposto i primi atti urgenti. La
polizia municipale ha depositato in Pro-
cura una prima informativa, nella quale
però non è specificato a chi appartenga
il tratto di cornicione crollato. Nei prossi-
mi giorni i magistrati valuteranno la pos-
sibilità di affidare una perizia che chiari-
sca le cause del distacco dei calcinacci.
L’altro giorno la Procura ha comunque
chiesto ai carabinieri di acquisire presso
le redazioni giornalistiche fotografie e
filmati relativi al crollo di calcinacci.
Due amministratori di immobili aveva-
no anche consegnato documenti. Il sin-
daco di Napoli, Luigi de Magistris, ha
proclamato il lutto cittadino, in coinci-
denza con il giorno delle esequie del ra-
gazzino agonia. «L'amministrazione co-
munale tutta e tutta la città di Napoli -
afferma il sindaco in una nota - si stringo-
no alla famiglia di Salvatore in questo
momento drammatico. Non esistono pa-
role per una morte inaccettabile».

Una violenta esplosione, poi altre due, e
ai piedi della collina si è scatenato l’infer-
no. Tre morti, quattro feriti, trasportati
all’ospedale di Avezzano, e un disperso,
nel bilancio causato dall’esplosione di
una fabbrica di fuochi d'artificio a Ta-
gliacozzo, in località San Donato (L'
Aquila). Secondo i testimoni, sarebbero
state tre le violente esplosioni che si so-
no succedute nel giro di un quarto d'ora
nella fabbrica di fuochi d'artificio «Piro-
tecnica Paolelli».

La deflagrazione è avvenuta, per cau-
se da accertare, poco prima delle 14. Al
momento dell'esplosione, all'interno
della casamatta erano presenti sei perso-
ne. Il titolare Sergio Paolelli, ferito e sot-
to choc,non è stato di ricordare dire
quanta gente ci fosse nella fabbrica al
momento degli scoppi: almeno otto per-
sone però erano al lavoro, sei dentro,
due fuori. Tra le vittime anche uno figlio
del titolare, Valerio Paolelli, mentre gli
altri duie deceduti sono gli operai Anto-
nio Morsani e di Antonello D'Ambrosio.
Recuperati due dei cadaveri, mentre il
tezrop è stato individuato sotto ad una
trave ma non è stato possibile recuperar-
lo per motivi di sicurezza.

In alcuni comuni limitrofi è salata
l'energia elettrica e numerose finestre
sono andate in frantumi. L'esplosione
ha provocato una densa colonna di fu-
mo visibile anche a distanza di alcuni chi-
lometri. Il fronte del fuoco ha raggiunto
già i 500 metri con una superficie bru-
ciata di circa un ettaro e mezzo. È stato
affidato al Corpo forestale dello Stato il
coordinamento delle squadre dei volon-
tari della Protezione civile. Si temevano
altri morti all'interno della polveriera,
tre persone sono state estratte vive men-
tre c’è stata una corsa contro il tempo
nel tentativo di salvare gli altri coinvolti.
Nei pressi del luogo dell'esplosione si so-
no avvertite piccole deflagrazioni e ci so-
no stati alcuni focolai d'incendio causati
dai fuochi pirotecnici scagliati nelle vici-
nanze. È stato inviato sul posto il diretto-
re delle operazioni di spegnimento della
Forestale che ha supportato le squadre
di soccorso e l'intervento dell'elicottero
fino all’estinzione delle fiamme. L'opifi-
cio aveva subito due ispezioni di control-

lo nel 2011 e nel 2013. Dal luogo delle
esplosioni si sono levate due enormi co-
lonne di fumo, frutto di due esplosioni
distinte. Quella più distante dall'epicen-
tro era a circa 500 metri, e sarebbe sta-
ta provocata dal materiale incandescen-
te prodotto dalla prima esplosione.

«Sono stato il primo ad arrivare insie-
me ai carabinieri, ho visto e sentito il ter-
zo botto sul posto: sembrava un terre-
moto, seguito da una grossa fumata
bianca come quella di una bomba atomi-
ca», così il sindaco di Tagliacozzo, Mau-
rizio Di Marco Testa, a cui il presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano ha
iniato un messaggio di cordoglio. «In
questa dolorosa circostanza la prego, si-
gnor Sindaco, di farsi interprete della
partecipe e solidale vicinanza del Capo
dello Stato - il messaggio del Quirinale -
esprimendo ai familiari delle vittime fi-
nora accertate il suo commosso cordo-
glio e ai feriti l'augurio di pronta guari-
gione». In base al racconto di alcuni testi-
moni, al momento dell'esplosione la ter-
ra ha tremato per chilometri, al punto
che si era pensato a un terremoto.

Si tratta della seconda tragedia di
questo tipo nel giro di un anno in Abruz-
zo. Il 25 luglio 2013, un’esplosione in
provincia di Pescara provocò 5 vittime.
Lo scoppio avvenne a Villa Cipressi, in
una delle principali fabbriche italiane di
fuochi d'artificio, quella dei fratelli Di
Giacomo la cui famiglia è stata falcidia-
ta dall’incidente. La quinta vittima è sta-
ta Maurizio Berardinucci, vigile del fuo-
co di 49 anni morto al policlinico Gemel-
li di Roma dopo mesi di sofferenza e lot-
ta contro le ustioni.
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L’assurdo destino
di Salvatore, ucciso
da un cornicione
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● Un arresto cardiaco
ha spento l’agonia
del 14enne colpito dai
calcinacci della galleria
Umberto I di Napoli

OPPIDOMAMERTINAEL’INCHINO AL BOSS

Il comandante dei carabinieri: «Grazie alla gente onesta»
Rompeil silenzio il comandantedei
carabinieriche haabbandonato la
processionediOppido Mamertina,
fermatasidavanti alla casa diun boss
perun «inchino».«La ’ndrangheta, che
aOppidoesiste, èuna forma odiosa di
sopraffazione fraesseri umani, èbasata
suregole poco democratiche,uccide ed
èvenditricedi morte -hascritto ieri su
Facebook Il comandantedella caserma
deicarabinieri diOppido Mamertina, il
marescialloAndrea Marino-Oppido e
glioppidesihanno vissuto
passivamenteed ammutoliti cruente
faidedicui oggi ancora in tantiportano
addosso i segni. Ilpiagnisteo non giova
anulla, alpari delnascondimento.
Servonoazioni concrete».«Innanzitutto
- scriveMarino- ringraziocoloro iquali
hannomanifestatoapprezzamentoper
quantofatto nel corsodella

processione.Fra tutti,desidero
ringraziareparticolarmenteglioppidesi,
glioppidesionesti, perché,
pubblicamenteenon,hanno comunque
scalfitoquelmuro disilenzio che quiè
piùduro delcementoarmato.Li invitoa
perseverare,anon aver pauradi vivere
liberi, adimostrare che i cambiamenti
sonofruttodei fatti e dei sacrificie non
solodelle belle parole».«Lastessa
genteche oggi soffreperchésente
addosso ilpesodel fangomediaticoche
spessodipingeOppido come fosse il
paesedegli orrori -prosegue - In parte,
purtroppo, loè e lo saràsempre finoa
quando i tanti cittadini laboriosie onesti
saprannosolo sentire ilpeso del fango
mediatico, sopportandolo
passivamentee lagnandosi diessere
additati comeuna comunitàdi criminali
incalliti».

Napoli, morto il 14enne colpito dai calcinacci in strada FOTO LAPRESSE

Esplode fabbrica
di fuochi d’artificio
Tre le vittime
● Tagliacozzo, morti
due operai e il figlio del
titolare ● Il cordoglio
di Napolitano in un
messaggio al sindaco
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